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Obiettivo, ritorno al mercato 

Cirio Patrucco 

I B ROMA. Un nuovo aziona
riato, recentemente subentra
to al vecchio, sta spingendo 
per un ritorno alla grande di 
Unione Manifatture nel terre
no della produzione industria
le Italiana. Siccome questo ri
tomo, già di per sé interessan
te in termini produttivi e occu
pazionali, si accompagna an
che ad un tentativo di largo 
azionariato basato sull'offerta 
di azioni di una società che 
vuole produrre e non realizza
re speculazioni finanziarie (in 
questo senso va interpretata la 
richiesta di Unione Manifattu
re di essere quotata In Borsa) 
ci è sembrato utile cercare di 
capire meglio i progetti e le 
prospettive di tutta l'operazio
ne. Per questo abbiamo Inter-

I paradossi 
del fisco 

E a pagare 
sono le 
mini 
imprese 

GIROLAMO IELO 

M i ROMA, la materia fiscale 
subisce continue modifi
cazioni che non sempre sono 
dovute ad esigenze e a fatti 
non prevedibili, In taluni casi 
si arriva al paradosso che talu
ne disposizioni prima di entra
re in vigore vengono soppres
se, modificate o, cosa che 
succede tanto spesso, conge
lale. Non mancano i casi, di 
obblighi annunciali e poi1 rin
novati. 

Alla fine dell'anno scorso 
tanti operatori erano col fiato 
sospeso. In caso di carenza di 
provvedimenti dilazionatori 
per certuni si apriva il varco 
per la contabilità di magazzi
no. C'era chi sperava in una 
proroga e c'era chi, invece, 
sostenendo i relativi oneri si 
organizzava acquistando le 
strutture informative-contabi
li. Vinsero I primi, ci fu la pro
roga. Adesso si ripete la stessa 
storia, Ci sarà un'ulteriore pro
roga oppure tanti operatori (la 
quasi totalità) dovrà organiz
zarsi al riguardo? l o sapremo 
nel periodo natalizio. 

Durante quest'estate c'è 
stata l'incredibile storia delle 
tasse di concessione a carico 
dette società. Dopo balletti, 
rinvìi, proroghe nelle scaden
ze si addivenne alla determi
nazione di queste tasse con 
una diversificazione talmente 
feroce verso le società per 
azioni con elevato capitale so
ciale che si pensò subito ad 
un'imposta patrimoniale. Ma 
la cosa venne elusa subito do
po. Con semplici atti notarili 
tantissime società per azioni si 
stanno trasformando in socie
tà di responsabilità limitata ri-
ducendo notevolmente il pe
so dèlia tassa in quanto per le 
srl la tassa è [issa, pari a 3,5 
milioni di lire. Tutto ciò era 
prevedibile. Adesso a pochi 
giorni dal misfatto il ministro 
delle Finanze afferma che ver
ranno corrette queste tasse. 

Ma la storia di queste tasse 
non si limita a ciò. La legge 
finanziaria aveva previsto con 
decorrenza l* gennaio 1988 
un aumento del 20 per cento. 
Poi c'è stato l'aumento dell'e
state sempre con decorrenza 
l'gennaio 1988. In altri termi
ni l'aumento previsto dalla 
legge finanziaria non ha svol
to alcuna efficacia. Sì è in pre
senza di disposizioni che na
scono già morte. Il Testo uni
co delie imposte dirette ap
provato nel lontano 1986 do
veva entrare in vigore nella 
sua intierezza il 1* gennaio 
1988. Però prima di questa 
data ha subito modificazioni, 
integrazioni, rinvìi e tante altre 
cose similari. E pensare che 
era stato meditato e pondera
to da validi esperti per diversi 
anni, Ma la storia non si è fer
mata al ]• gennaio 1988. Subi
to dopo sono partite tantissi
me altre offensive tanto che 
già c'è qualcuno che parla 
tìeH'esisgenza di emanare un 
nuovo Testo unico. Infatti si 
sente l'esigenza di un nuovo 
coordinamento. 

Non mancano i decreti de
caduti e rivitalizzati con i vuoti 
normativi che lasciano tra la 
caduta e l'approvazione del 
prowedimento-bìs. Tutte que
ste storie hanno un costo per 
le aziende. 

Unione Manifatture, un nome storico nel panora
ma delle imprese italiane; un nome che spesso ha 
suscitato rimpianti per trascorsi gloriosi che appar
tengono ad un passato recente. Bene, molte cose 
lasciano prevedere che questo nome sia destinato 
a fare notizia ancora e a breve scadenza. Per que
sto motivo intervistiamo il presidente del gruppo e 
vicepresidente confindustriale Carlo Patrucco. 

MAURO CASTAGNO 

vistato lo stesso nuovo presi
dente de) gruppo, un uomo 
che, anche per la sua posizio
ne a livello confindustriale, 
non ha' bisogno di particolari 
presentazioni; Carlo Patruc
co. 

Dottor Patrucco, da qual
che tempo circola la voce 
di un ritorno di Unione Ma* 
Difatture nel giro della 
produzione Industriale. È 
vero, e con quali obiettivi? 

Per rispondere alla sua do
manda vale la pena partire da 
alcuni fatti. Il primo: l'aumen
to di capitale - da 23 a 95 
miliardi - che ha recentemen
te interessato il gruppo. Que
sto ci ha permesso di acquisi
re numerose partecipazioni di 

controlio in imprese industria
li attive nel settore meccani
co, elettromeccanico, della 
produzione di macchine grafi
che e nel settore tessile. Quel
lo che mi preme mettere in 
luce è l'obiettivo strategico 
che abbiamo: con l'allarga
mento del capitale (peraltro 
ancora in atto, tant'è che oltre 
agli industriali ed enti finan
ziari già entrati nell'operazio
ne, altri sono già in lista d'atte
sa) vogliamo acquisire azien
de nei settori che le ho elen
cato. Meglio ancora: voglia
mo trovare per esse una di
mensione produttiva ottimale, 
focalizzata su prodotti avanza
ti tecnologicamente e/o di 
nicchia che possano stare sul 
mercato in maniera stabile e 

In questo aumento di capi
tale c'è un aspetto molto 
Interessante che vorrei lei 
mi confermasse. SI dice 
che alcuni Investitori stra
nieri abbiano fiutato Tar
tare e abbiano quindi deci
so di partecipare all'ope
razione. Può dirci qualco
sa? 

Con piacere tanto più che si 
tratta di un ingresso che dimo
stra l'appeal, anche interna
zionale, della nostra strategia. 
In due parole ecco di che si 
tratta; grazie alla presentazio
ne di uno degli azionisti del 
gruppo, il signor Umberto Sai-
ni, organizzata a Londra dalla 
Hoare Govett e dal Brown Shi-
pley & Co., fondi ed investitori 
inglesi hanno deciso di sotto
scrivere per alcuni miliardi di 
lire. Questo intervento inglese 
non può che farci piacere. E 
per l'interesse mostrato nei 
confronti dell'Italia, e per la 
fiducia nell'idea da noi pro
spettata. Sono sicuro di una 
cosa: non deluderemo questa 
fiducia. Ciò anche per un altro 
obiettivo strategico che abbia
mo in mente: quello dell'inter

nazionalizzazione del gruppo, 
Voglio dire, cioè, che Unione 
Manifatture ha interesse ad in
ternazionalizzarsi e ad au
mentare la quota destinata al
l'export. 

Dalla fotografia da lei fatta 
di Untone Manifatture 
sembra emergere una co
sa: puntate non ad un'a
zione speculativa finan
ziarla, ma allo sviluppo di 
aziende Industriali. II che, 
tenendo conto che le socie-
tà che avete rilevato spes
so venivano da una situa
zione poco rosea, potreb
be comportare un'espan
sione delle produzioni e 
dell'occupazione. È cosi? 

Sì, perché non siamo specula
tori, ma imprenditori che ope
rano su imprese industriali, al
cune delle quali sono di gran 
nome: Mareili, Fila, Cotorossi, 
Pivano, Nebiolo ecc. Produ
ciamo, e vogliamo produrre 
sempre meglio, beni sempre 
più appetibili. 

Immagino che questo di
scorso presupponga l'Indi
viduazione di settori stra
tegici, magari a tecnologia 
avanzata, sul quali punta

re per poter sfondare sul 
mercato domestico e su 
quello estero. Quali sono 
questi settori? 

In primo luogo quello elettro
meccanico. Il che spiega il no
tevole aumento della modesta 
partecipazione che Unione 
Manifatture già aveva in Ma
rcili. Da questa rafforzata pre
senza vogliamo indirizzarci 
verso l'elettronica applicata, li 
tutto per arrivare a motori e 
apparecchi via via più «intelli
genti» e capaci di consentire 
maggiore valore aggiunto. An
che nel campo della produ
zione delle macchine grafiche 
vedo interessanti prospettive. 
L'Italia, del resto, vanta in 
questo settore grandi tradizio
ni. Le difficoltà attuali deriva
no da problemi di cattiva ge
stione e soprattutto di «sotto
capitalizzazione» delle azien
de. Ma i prodotti sono eccel
lenti e competitivi grazie an
che ad una manodopera qua-
lificatissima di cui dobbiamo 
andar fieri. Partendo da que
sta base i problemi del settore 
possono essere risolti realiz
zando alcuni opportuni inter
venti: raggruppamenti, razio

nalizzazioni, economie di sca
le e accordi a livello intema
zionale. Noi stiamo operando 
in questa direzione. 

Da tutto quello che lei ha 
detto mi sembra di capire 
che una delle condizioni 
necessarie per realizzare 
attività produttiva risieda 
lu un sempre maggiore 
azionariato. Allora ecco 
l'ultima domanda; è vero 
che U gruppo è In Usta 
d'attesa per essere riam
messo In Borsa? 

Abbiamo fatto la domanda già 
da qualche tempo. Spero che 
la Consob, nelle cui mani si 
trova la pratica per verificare il 
superamento delle condizioni 
che provocarono nel 1984 la 
sospensione del titolo, decida 
positivamente. Personalmen
te sono convinto che le carte 
del gruppo non solo siano in 
regola, ma anche appetibili 
per i risparmiatori. Tenga con
to, tra l'altro, che Unione Ma
nifatture - proprio in quanto 
operante in settori diversifi
cati - presenta rischi minori 
rispetto ad aziende monopro
dotto. Per non parlare delle 
potenzialità di sviluppo già in
dividuate e della capacità del 
nostro management. 

Finanziaria disegnata su grandi aziende 
Un accerchiamento 
che strangola 
i più piccoli 
• R ROMA. In teoria la Finan
ziaria dovrebbe delìneare le 
scelte strategiche di politica 
economica del governo. Non 
dovrebbe cioè servire soltan
to da supporto alle necessità 
impellenti del Tesoro. Ma solo 
in teoria. Perché se si guarda 
alle misure che il documento 
del governo propone per la 
piccola impresa ci si accorge 
che esso ha un respiro assai 
corto: «Per i lavoratori auto
nomi e la pìccola impresa si 
prevedono più tasse, meno 
assistenza, nessuna riforma, 
meno credito con più alti tassi 
di interesse, nessun sostegno 
allo sviluppo e all'innovazio
ne», osserva l'on. Alberto Pro-
ventini, comunista, vicepresi
dente della commissione Atti
vità produttive della Camera. 

Il giudizio negativo del Pei 
è dunque netto. «Siamo anco
ra in assenza - continua Pro-
vantini - di una politica indu
striale del governo. Una lati
tanza che lascia spazio al pre-
potere dei grandi gruppi. E 
per di più non vengono nem
meno fissate le regole dei 
grandi processi di terziarizza
zione e finanziarizzazione». 
Poche cifre bastano a soste
nere tali affermazioni: su 
39.000 miliardi destinati ai 
settori economici (di cui 
10.000 relativi a industria, 
commercio, artigianato ed 
energia), solo 2.100 miliardi 
vengono gestiti dal ministero 
del) Industria. II resto sfugge 

in una miriade di centri eroga
tori di spesa che rendono 
molto difficile qualunque scel
ta programmatoria. Va inoltre 
rilevato che la metà delle 
maggiori entrate previste dal 
governo vengono prelevate 
dai lavoratori autonomi, men
tre il doppio dei tagli (che 
Amato non ha potuto ottene
re negli altri ministeri) si ha 
proprio nel ministero che do
vrebbe intervenire a sostenere 
l'impresa diffusa, l'unica che 
ha prodotto più occupazione. 

«Siamo il quinto paese in
dustrializzato del mondo, ma 
al settore non va nemmeno un 
quattrocentesimo del bilan
cio», denuncia ancora Pro-
vantini. «In particolare, è asso
lutamente insufficiente il so
stegno alla piccola e media 
impresa. Il governo ha accen
tuato di 15 volte in pochissimi 
anni la tassazione sulle azien
de minori ed ha ridotto gli 
strumenti per il credito (di 
260 miliardi) ad Artigiancassa 
e Mediocredito. E intanto tut
te le leggi per il credito agevo
lato alla imprendoria minore 
sono bloccate. Nella Finanzia
ria come politica di sostegno 
ci sono soltanto briciole: 
1.450 miliardi in un triennio 
per la piccola impresa: 525 
miliardi per il fondo artigia
no». 

Tutte cose che il Pei ha det
to varie volte nel corso dei la
vori della commissione Attivi
tà produttive della Camera. 
Ma il governo e la maggioran
za sono rimasti sordi. 

Turismo: il nuovo 
è frutto solo 
del fai da te 

MILZIADE CAPRILI 

• • ROMA. Immancabilmen
te anche la Finanziaria di que
st'anno ci racconta alla tabel
la n. 20 (Stato di previsione 
del ministero del Turismo e 
dello spettacolo per l'anno fi
nanziario 1989) - un gran be
ne del turismo. Addirittura, 
puntigliosamente, enumera le 
38.878 imprese ricettive al
berghiere, te «circa» 100.000 
strutture di ristorazione velo
ce, le 5.000 strutture compie-1 
mentari ecc. 

Le entrate valutarie per mo
tivi di turismo ammontano nel 
1987 a 15.782.808.000. li giro 
di affari si calcola in circa 
70.000 miliardi. Gli occupati 
attorno ai 300.000. E poi, an
cora, del turismo specializza
to: quello congressuale, quel
lo nautico, l'agriturismo, il tu
rismo termale. Ci parla del
l'Europa, del 1992 e del non 
facile cammino che dovrà 
portare alla completa libera
lizzazione dei servizi turistici 
in ambito europeo. Alcune 
pagine sono dedicate al movi
mento turistico, internaziona
le, ai paesi di destinazione e a 
quelli di origine del turismo, 
all'esame comparato dei mer
cati italiani ed esteri; alle pro
spettive di sviluppo del turi
smo nel 1988 e nel corso de
gli anni successivi. Una lunga 
valutazione a cui mancano 
due elementi: una qualche 

analisi «critica», in grado di 
spiegare ciò che è accaduto e 
una qualche credibile propo
sta. 

In tema di una qualche cre
dibile proposta pensate che la 
spesa relativa ai servizi per il 
turismo ha una dotazione di 
competenza di 300, mld 
(-159,9 mld rispetto al bilan
cio di previsione assestato 
1988). Di tale importo, 63,3 
mld sono di parte corrente 
(-69,2 mid rispetto al dato as
sestato 1988)e237,I in conto 
capitale (-90,7 mld rispetto al 
dato assestato 1988). 

Insomma, per il 1988 avre
mo, nelle voci da includere 
nel Fondo speciale di parte 
capitale; 150 mld (nuove ini
ziative turistiche delle Regioni 
e Province autonome di Tren
to e Bolzano; ammoderna
mento di strutture turistiche 
anche per il turismo giovani-
te); 100 miliardi per il rifinan
ziamento delle legge-quadro. 
Poi: 54 miliardi per l'Enit. E il 
resto? Sono discorsi. Oppure, 
tanto per citare un giudizio 
non di parte in un recente vo
lumetto delle «Note e com
menti)* del Censis, Stefano 
landi ha scritto, a conclusio
ne di alcune osservazioni su 
ciò che è accaduto lo scorso 
anno dal punto di vista del tu
rismo; «La constatazione che 
la stagione 1987 impone è 

pertanto negativa, pur non es
sendo nuova: è il vuoto di go
verno di questo settore*. 

Ciò è particolarmente grave 
ove si consideri cosa è acca
duto e cosa è prevedibile ac
cada nella piccolissima e me
dia impresa turistica. 11 nume
ro degli alberghi è diminuito e 
si è assistito ad un aumento 
dei posti letto e delta dimen
sione media. Ciò sia nelle aree 
in cui l'offerta ricettiva è in 
flessione sia al Sud. Tra tante 
diversità, questo è un dato co
mune. Di più: si tratta di una 
tendenza che molti indicano 
come stabile anche per gli an
ni a venire. Del resto questi 
fatti sono stati ben sintetizzati 
nel primo documento dell'Os
servatorio economico del 
commercio e del turismo del
la Confesercenti, laddove si 
può leggere: «Gli spazi di mer
cato per imprese di tipo mar
ginale vanno riducendosi, e 
con essi i caratteri di precarie
tà e di inadeguatezza propri di 
dimensioni subottimaii». 

Da questo punto di vista si 
deve considerare che fortissi
mo è il peso degli alberghi ad 
1 e 2 stelle. Si tratta di 29.183 
esercizi su un totale di 37.173 
con 480.418 camere su 
876.725. Mi pare si possa dire 
che l'imperativo categorico -
in questo caso - è quello di un 
largo processo di rinnova
mento delle strutture ricettive 
pena il decadimento e la 
scomparsa dal mercato. 

Da una parte questo e dal
l'altra le grandi compagnie 
stanno calando in Italia con 
sempre maggior forza. La Ac-
cor francese ha fatto, per 
esempio, società con la Ifi per 
costruire alberghi, centri affari 
in molte località italiane. Ma 
idee di acquisizioni in Italia 
hanno il Center Parcs olande-

Le modificazioni avvenute in questi anni 

Innovazione finanziaria sì 
ma per volatilità dei cambi 
Le modificazioni avvenute nel mondo finanzia
rio non sarebbero solo il prodotto della creativi
tà dei maghi della finanza di Walt Strett ma più 
prosaicamente della rottura degli accordi di 
Bretton Woods e della manovra monetaria colle
gata alla lotta alla inflazione. Nuovi problemi di 
regolamentazione per le nuove forme di investi
mento. 

VINCENZO PORGASI 

M L'innovazione finan
ziaria ha prodotto negli ulti
mi anni sia nel mondo fi
nanziario italiano sia soprat
tutto in quello internaziona
le titoli, operazioni e proce
dure che hanno influito pro
fondamente sul mercato sia 
sotto il profilo dell'investi
tore sia sotto il profilo del
l'operatore finanziario (ve
di: Futures, options, swaps, 
obbligazioni atipiche, 
e c c . ) . La spinta che sia 
dietro questa serie di pro
dotti innovativi è solo mar
ginalmente collegata alla 
«creatività notoria» degli 
anomi della finanza di Wall 
Street o di Londra. Essa 

piuttosto dipende dal feno
meno delia volatilità dei 
cambi dopo la rottura degli 
accordi Bretton Woods 
nonché all'instabilità dei 
tassi di interesse collegata 
alle manovre monetane per 
combattere l'inflazione che 
ha caratterizzato la fine de-

§li anni Settanta e l'inizio 
egli anni Ottanta 
Naturalmente non sono 

da trascurare altre cause 

auaii le diverse necessità 
el commercio internazio

nale, le necessità di garan
zia dell'investimento da 
parte del risparmiatore, 
ecc . . Proprio per questi 
motivi però non è assoluta

mente giustificato l'atteg
giamento dì pregiudiziale 
contrarietà o comunque di 
sostanziale ostracismo rile
vato in alcuni ambienti an
che operativi della finanza 
italiana. Sull'onda dì questo 
atteggiamento e soprattutto 
del tradizionale provinciali
smo della finanza italiana 
(.pur giustificato dalle diffi
coltà proprie del nostro or
dinamento valutario) la si
tuazione attuale è quella di 
una grave arretratezza del 
mercato italiano nei con
fronti di altri mercati finan
ziari. Va però rilevato che 
una simile situazione non 
produce solo danni in ter
mini di immagine interna
zionale o di diminuzione 
delle possibilità di guada
gno dell'investitore; il dan
no è ben diverso ed incide 
direttamente sulla riparti
zione del rischio fra le parti 
che intervengono in queste 
operazioni finanziarie. Se 
una di queste parti può es
sere uno «speculatore» sui 
tassi e sui cambi, l'altra par
te è invece molto probabil

mente un imprenditore che 
tende a neutralizzare il ri
schio finanziario connesso 
ad operazioni svolte nel
l'ambito della propria attivi
tà imprenditoriale. 

Non bisogna, infatti, di
menticare che questi stru
menti nascono con il preci
so intento di garantire da un 
rischio eccessivo operatori 
istituzionali siano essi finan
ziari, commerciali o indu
striali attraverso una riparti
zione del rischio, fonda
mentale per un corretto 
funzionamento dell'econo
mia. Queste nuove forme di 
investimento che superano 
o aggirano la tradizionale 
struttura delle norme poste 
a tutela del mercato e dei 
risparmiatori pongono pro
blemi di regolamentazione 
a difesa degli stessi: ma 
questo è un problema di 
adeguatezza del sistema 
normativo al mutare della 
realtà economica e non un 
certo presupposto per im
pedire o fermare i processi 
innovativi che si evidenzia
no nel campo delia finanza. 

se, il Club Mediterranée fran
cese, i Wagon Lits belgi, alcu
ne compagnie inglesi. 

Il punto cruciale - e sul qua
le abbiamo concentrato e 
concentreremo interventi ed 
emendamenti alla Finanziaria 
- è quello del credito. Del cre
dito alla piccola e media im
presa. Significativa da questo 
punto di vista è una recente 
indagine coordinata dai proff. 
Becheri e Crollo. L'indagine 
parte da una constatazione: la 
forte rigidità strutturale ed 
economica dell'impresa al
berghiera, l'alta incidenza dei 
costi fissi o semifissi, l'elevata 
quota dì capitale immobilizza
to. 

Quello che sino ad oggi 6 
stato-fatto dalla grande mag
gioranza degli operatori ag
giunge - è stato fatto con l'au
tofinanziamento. Ma ecco il 
punto - la stragrande maggio
ranza degli operatori sostiene 
la necessità di nuovi e più 
massicci investimenti per cui 
l'autofinanziamento non sarà 
più sufficiente. Le considera
zioni finali sono così sintentiz-
zabili: ci vuole maggiore cir
colazione di informazioni del 
potere pubblico ai privati (il 
40% degli intervistati non co
nosceva le modalità del credi
to regionale); ci vuole una più 
consistente concorrenza an
che dal lato dell'offerta di cre
dito (la Sacat risulta uno stru
mento già antiquato). Vi è 
un'ultima considerazione che 
mi pare meriti una citazione 
integrale: «L'impressione che 
rimane è quella di un settore 
turistico in piena evoluzione 
ma senza un reale accordo 
con il mondo del credito 
complessivamente considera
to, che può essere assimilato 
ad una società segreta alla 
quale possono aderire soltan
to gli eletti». 

QUANDO, COSA, DOVE 
Oggi. Organizzato dall'Associazione intemazionale di diritto 

assicurativo convegno su «fi mercato assicurativo di fronte al 
'92». Parteciperanno, tra gli altri, Umberto Agnelli, Franzo 
Grande Stevens, Antigono Donati. Saint Vincent • Hotel Bil-
lia. 

* «L'Europa del 1992 e la completa liberalizzazione dei movi
menti di capitale». Questo il tema della conferenza organiz
zata dalla Banca popolare di Sondrio. Interviene il ministro 
Renato Ruggiero. Sondrio • Sala assemblee della Banca po
polare. 

* «Promosso dall'Ocse convegno intemazionale sulla «Ristrut
turazione industriale e lo sviluppo economico di Massa Car
rara». Interviene il ministro delle Partecipazioni statali Carlo 
Fracanzani. Massa Carrara - Camera di Commercio. 

* «Strategie di democrazia economica: suggestioni dal modello 
svedese» èjl tema del convegno promosso dalla Fondazio
ne Cespe. E prevista una tavola rotonda con Pierre Camiti, 
Rino Formica, Gino Giugni, Giacinto Militello, Alfredo Rei-
chltn. Roma - Hotel Leonardo da Vinci. 

* «Ventitreesima edizione di «Expo Ct» che comprende un 
gruppo di nove rassegne specializzate in attrezzature, pro
dotti e formule per il commercio, il turismo e i servizi. 
Milano • Fiera - Dal 4 all'8 novembre. 

Domani. Organizzato dalla rivista Nuovo Mezzogiorno incontro 
dibattito su «Come la Puglia si prepara all'Europa del '92». 
Martina Franca - Palazzo Ducale. 

Lunedì 7. Organizzato dalla Alberto Galgano & Associati semi
nario dal titolo «La produttività totale». Obiettivo del semina
no è analizzare approfonditamente gli approcci propri del 
modello giapponese di organizzazione della produzione. 
Bologna - Hotel Gallia - 7 e 8 novembre. 

Martedì 8. Terzo convegno nazionale organizzato dalla Ibm 
Italia su «Pubblica amministrazione e informatica». Nel cor
so della manifestazione verranno presi in esame compiti e 
ruoli dell'amministrazione dello Stato, professionalità del 
personale ed efficienza dei servizi pubblici in rapporto all'e
voluzione dell'informatica nella pubblica amministrazione. 
Sono previsti, tra gli altri, interventi di Remo Gaspari, Sabino 
Cassese, Giuseppe De Rita, Mario Monti, Sergio Pininfarina, 
Ennio Presutti. Roma - Palazzo dei Congressi - Dall'8 al 10 
novembre. 

Mercoledì 9. Organizzata dall'Unacoma in collaborazione con 
l'Ente fiere di Bologna si tiene la XIX esposizione intemazio
nale delle industrie di macchine per l'agricoltura. Bologna • 
Quartiere fieristico - Dal 9 al 13 novembre. 

• (a cura di Rossetta Funghi) 

EXPORT-IMPORT 

Australia: ecco 
le occasioni 
dairinterscambio 
• • ROMA. La recente visita 
del presidente Cossiga ha ac
ceso gli interessi di molti, an
che economici, sull'Australia. 
La cosa è positiva perché si 
tratta di un paese che pur fa
cendo parte, geograficamente 
ed economicamente, di quel
l'area del Pacifico che si deli
nea sempre più come la zona 
strategica fondamentale per il 
commercio mondiale degli 
anni 2000, guarda con molto 
interesse all'Europa e all'Ita
lia. Del resto non più tardi di 
un paio di mesi orsono, su 
questa stessa rubrica sottoli
neammo che alcune misure 
specifiche prese dalle autorità 
australiane eliminavano una 
serie di ostacoli di carattere 
protezionistico, con possibili 
effetti positivi anche per le 
merci italiane. Alcuni dati re
centi dì fonte australiana con
fermano questo giudizio. Se
condo questi dati, infatti, l'in
terscambio tra Italia e Austra
lia è cresciuto del 25% passan
do da l . l lOa 1.329 milioni di 
dollari australiani (un dollaro 
equivale a circa 1.110 lire). In 
particolare le esportazioni au
straliane sono andate a gonfie 
vele (+32,6%) ma anche le 
importazioni dall'Italia sono 
cresciute a ritmi notevoli 
(+20%). Questo andamento 
ha causato una diminuzione 
dell'attivo a nostro favore che, 
comunque, è sempre pari a 
quasi 240 milioni di dollari. Il 
discorso diventa ancora più 
significativo se si ragiona in 
termini relativi. Si scopre allo
ra che siamo i settimi fornitori, 
con una quota di mercato pari 
al 3,3%, e i decimi clienti, con 
un assorbimento del 2,7% del
le importazioni di Canberra. E 
il futuro? Dovrebbe portare ri
sultati ancora più interessanti. 
Basta pensare al processo di 
rammodemamento dell'appa
rato produttivo e alta politica 
di cauta liberalizzazione delle 
importazioni che ì responsabi
li della politica economica au
straliana stanno portando 
avanti nonché all'apprezza
mento del dollaro australiano 
rispetto alla lira italiana che ha 
reso più competitivi, in termi
ni di prezzi, i nostri prodotti. Il 
tutto va a braccetto con una 
ripresa delle quotazioni inter
nazionali delle materie prime 

che costituiscono una delle 
principali fonti di introiti valu
tari per l'Australia. 

Restiamo in zona Pacifico 
per parlare ancora una volta 
di Giappone. Se i segnali di 
apertura alle importazioni che 
provengono da Tokio doves
sero essere confermati, ci so
no un paio di compartì indu
striali italiani che ne potrebbe
ro trarre particolare giova
mento: quello calzaturiero e 
quello dell'arredamento. Co
minciamo dalle scarpe italia
ne che ormai hanno acquista
to in Giappone una posizione 
dì assoluta leadership. Basti 
pensare che - all'interno del 
totale delle calzature importa
te - siamo al primo posto per 
le scarpe di pelle per donna e 
al secondo di quelle per uo
mo. Il fatto è che il consuma
tore giapponese sembra ap
prezzare sempre di più la scar
pa italiana e, se non ci fossero 
pesanti limitazioni, sia a livello 
dì contingenti che di dazi mol
to alti, le possibilità di vendita 
sarebbero ancora maggiori 
Ciò non toglie, tuttavia, che 
già oggi i risultati non siano 
affatto disprezzabili. Tanto più 
che II mercato chiede non'so-

10 la produzione di tipo.fine, 
ma anche quella di tipo me
dio, artìstica e, addirittura, 
sportiva e per ginnastica. An
che i sandali in pelle e in altri 
materiali sembrano piacere 
molto ai giapponesi. L'altro 
comparto che tira in Giappo
ne è quello dell'arredamento. 
11 made in Italy di mobìli per la 
casa, e dì articoli per l'oggetti
stica e per l'illuminazione pia
ce sempre di più sul mercato 
nipponico, e ciò offre non so
lo notevoli possibilità di 
espansione delle esportazioni 
alle nostre imprese del settore 
ma anche grosse opportunità 
per ì designer italiani soprat
tutto nel campo del rispetto 
dell'ambiente e del migliora
mento della qualità della vita 
Un paio di cifre possono aiu
tare a capire meglio l'impor
tanza del discorso: stiamo 
parlando di un mercato le cui 
importazioni sono salite que
st'anno dì quasi ìl 30% e che 
vale oltre 65 miliardi. 

OMC 

Concluso congresso Ancp 

Che fare per la pesca? 
Un nuovo sistema 
alimentare integrato 
m ROMA. La coopcrazione 
nella pesca: un ruolo decisivo 
per contribuire alla costruzio
ne di un moderno sistema ali
mentare e per valorizzare l'e
conomia ittica. Sono stati que
sti i temi affrontati al 7' Con
gresso delle cooperative della 
pesca aderenti alla Lega, con
cluso recentemente a Roma. 
L'associazione è formala da 
198 cooperative, con circa 
20.000 soci e con oltre 2.000 
addetti, sei aziende di trasfor
mazione, otto associazioni 
dei produttori, tre consorzi 
nazionali (per il credito, la fi
nanza, la ricerca), per un fat
turato aggregato che supera i 
S00 miliardi dì lire. 

La più forte organizzazione 
del settore ha messo in di
scussione il futuro della pesca 
nel nostro paese alle soglie 
del 2000 e in vista della unifi
cazione ravvicinata del Mer
cato comune europeo. 

L'Italia, paese circondato 
dal mare, importa dall'estero 
quasi quattro miliardi di pesce 
al giorno (anche dalla Svizze
ra), e vede la sua bilancia ali
mentare in forte passivo. Co

me si entra in Europa?, ci si è 
chiesti al congresso. «Non so
no problemi facili - ha detto 
Ettore ianì della presidenza 
Ancp - anche perché ìl di
scorso si allarga oggi agli 
aspetti ambientali (inquina
mento dei fiumi e, quindi, del 
mare) che complicano note
volmente la situazione impo
nendo un allargamento dell'a
rea dei tradizionali interventi». 

La risposta di fondo che è 
venuta dall'Associazione na
zionale cooperative delta pe
sca aderente alla Lega è dun
que quella di contribuire a co
struire nel nostro paese un 
moderno sistema alimentare 
integrato, di cui la pesca è 
parte non trascurabile insieme 
alla agricoltura ed all'industria 
dì trasformazione 

Di qui sono discese tutta 
una serie di indicazioni pro
grammatiche che hanno inve
stito le politiche comunitarie, 
la polìtica del ministero della 
Marina mercantile, la tutela 
dell'ambiente, il fermo di pe
sca, per non parlare poi del 
credito di esercìzio sempre 
così trascurato 

«••Il 261 
Unità 
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